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Il lavoro è incentrato sulla partecipazione attiva degli allievi e si rifà ai principi della ricerca-azione 

nell’ambito della ricerca qualitativa. 

Partendo dall’ipotesi che una conoscenza di sé e delle proprie identità competenti accresce il 

coinvolgimento nella vita scolastica, gli allievi hanno ricercato le proprie qualità e caratteristiche 

personali positive coinvolgendo anche compagni, genitori e docenti che a loro volta hanno espresso 

i loro apprezzamenti. Il tutto è confluito nella realizzazione di una carta d’identità personale. 

Ci si è inoltre confrontati con la lettura di un racconto che ha fornito spunti di riflessione sul tema 

della fiducia. 

Allo scopo di valorizzare le qualità dei singoli ognuno ha avuto l’occasione di presentare alla classe 

un proprio punto di forza, non necessariamente legato al contesto scolastico.  

Le varie osservazioni hanno permesso di rilevare alcuni elementi di cambiamento, soprattutto 

riguardo agli atteggiamenti degli allievi meno partecipi sui quali è stata focalizzata l’attenzione. 

Nel complesso è emerso che, attraverso un lavoro di riconoscimento e valorizzazione delle proprie 

identità competenti aumentano il coinvolgimento, la partecipazione attiva e di riflesso il senso di 

appartenenza degli allievi al contesto classe. 

 

Parole chiave: identità competenti, partecipazione attiva, fiducia, benessere, consapevolezza.  
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Introduzione 

Premessa  

Nelle mie esperienze di pratica professionale ho preso coscienza che i percorsi formativi dei 

bambini sono legati al loro stato di benessere. Ognuno di loro porta con sé la sua esperienza, i suoi 

vissuti e gli stati d’animo che condizionano il loro modo di porsi di fronte all’apprendimento. 

Appare evidente come la tranquillità d’animo e la fiducia siano delle premesse per fare fronte alle 

sfide quotidiane che caratterizzano la vita scolastica. In questo senso è innegabile che il clima di 

classe sia decisivo e che meriti tutta l’attenzione dell’insegnante. 

Alla base del mio lavoro c’è la volontà di creare le condizioni perché ogni allievo possa conoscere e 

sviluppare le proprie potenzialità in modo tale da accrescere quella fiducia necessaria alla sua 

partecipazione attiva in classe. Grazie al suo coinvolgimento in seno al sistema, egli potrà vivere 

l’apprendimento con piacere e come un’esperienza stimolante.   

Motivazione 

Lo scopo del mio lavoro è quello di sperimentare alcuni percorsi tesi ad accrescere la fiducia 

nell’allievo e questo richiede un’attenzione particolare al piano relazionale. Come insegnante sarà 

importante osservare gli allievi, ponendo uno sguardo privilegiato verso quelli poco appariscenti, 

per cercare di capire il loro modo di porsi rispetto: alla conoscenza, al processo di socializzazione e 

alla motivazione ad apprendere. 

Dopo aver svolto le prime letture teoriche ho maturato una consapevolezza che la fiducia sia un 

processo complesso che affonda le sue radici nella storia di ogni singolo individuo pertanto non la 

si conquista con un tocco di bacchetta magica, ma questo non impedisce di mettere in atto tutto 

quanto possibile per favorirne lo sviluppo. Sono mossa dalla convinzione che anche un 

cambiamento che può sembrare poco appariscente possa avere degli effetti costruttivi sul piano 

della crescita personale e sarà lì che dovrò saper metter la mia attenzione. 

Per me è stimolante attivarmi affinché gli allievi, della classe in cui svolgo la pratica, imparino a 

conoscersi attraverso una serie di attività che promuovono la consapevolezza dei loro punti di forza. 

La crescita di un allievo alla scuola elementare è da intendersi globalmente come parte di un 
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percorso che ne condizionerà l’insieme, perciò merita particolare attenzione del docente che deve 

sviluppare delle competenze trasversali evitando di limitarsi al rendimento scolastico degli allievi in 

senso stretto. Trovo costruttivo far emergere le qualità e nel contempo favorire la maturazione della 

consapevolezza di essere unici e preziosi. D’altro canto sono altresì cosciente della necessaria 

sensibilità che un docente deve sviluppare per non enfatizzare eccessivamente alcune qualità 

creando situazioni artificiose e non riconosciute dal gruppo classe. Infatti il percorso di conoscenza 

dell’allievo non può essere visto come un fatto personale, ma si inserisce in un clima di classe che 

vuole essere il più rispettoso possibile delle singolarità. Starà a me creare le condizioni perché gli 

allievi possano esprimere le proprie emozioni e idee in un ambiente non giudicante. Pur 

riconoscendo le spinte competitive ed egocentriche che animano alcuni bambini di scuola 

elementare, intendo fare del mio meglio perché gli allievi possano  sviluppare il rispetto dell’altro.  

Il progetto intende favorire un clima di empatia, per quanto possibile, ben sapendo che si tratta di un 

obiettivo ambizioso, in cui il pensiero e il sentimento dell’altro sono importanti  e non devono 

diventare oggetto di derisione.  

Accanto all’atteggiamento di classe che intendo coltivare, il mio augurio resta quello di veder 

riemergere, anche solo con qualche cenno, quegli allievi che vivono apparentemente in modo 

passivo il proprio apprendimento e che, pur svolgendo i loro compiti con impegno, appaiono 

scarsamente coinvolti e poco abituati ad assumersi il rischio di esprimersi. Sono consapevole che 

questo ambizioso processo, che parte dal profondo di ogni individuo, abbia dei tempi lunghi, ma 

sapendo che la fiducia e l’autostima si costruiscono anche grazie al sentimento di auto-efficacia, 

cercherò di mettere in valore anche i dettagli convinta che possano fungere da motore per ulteriori 

progressi. Un bambino che trova una sua identità nel contesto della classe probabilmente accrescerà 

il suo sentimento di benessere e questo lo porterà a dare di più. 

Le competenze cardine che dovrò sviluppare in questo percorso come docente sono l’osservazione e 

la comunicazione in quanto potrò, come detto, porre attenzione ai piccoli cambiamenti dei singoli 

per poi restituirli alla classe. A contare saranno i piccoli passi e non m’illudo di stravolgere i 

funzionamenti degli allievi, ma resto convinta che ogni piccolo successo potrà essere significativo 

per la loro crescita. Starà a me sviluppare un atteggiamento attento riguardo a questi processi, per 

esempio valorizzando i progressi dei singoli allievi anziché limitarmi ai risultati.  

Sono convinta che ogni piccolo progresso possa fungere da stimolo per l’allievo per sviluppare la 

fiducia verso l’apprendimento.  
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Quadro teorico 

Il portfolio 

Nel mio percorso ogni allievo realizzerà, con l’aiuto dei compagni, dei docenti e dei genitori, una 

“carta d’identità” che raccoglierà elementi significativi delle proprie qualità e abilità.  

Miotto Altomare1, ispirandosi alla teoria del portfolio, suggerisce l’uso di questo strumento, volto 

alla conoscenza di sé del bambino che solitamente si costruisce con lui. In questo percorso di 

sistematizzazione delle caratteristiche dell’allievo si valorizza la soggettività, poiché il bambino 

prende coscienza dei propri punti di forza. Questo termine viene utilizzato in diversi ambiti, come 

quello fotografico, giornalistico, della moda, ecc. (Mariani, 2001). 

Nel contesto scolastico lo strumento è utile per gli studenti e i docenti perché permette di valutare e 

auto valutarsi (Pellerey 2004). Proprio legato a questo discorso Pellerey (2004) nel suo libro 

afferma che il portfolio è “[...] il particolare dispositivo valutativo che si avvale di una raccolta 

sistematica, a partire da specifici obiettivi e criteri, dei lavori realizzati da uno studente nel corso di 

una determinata pratica educativa” (p.142). L’autore sostiene che l’approccio del portfolio necessiti 

di un continuo aggiornamento in modo da percepire uno sviluppo progressivo. Sarà mia intenzione 

mantenere vivo e dinamico il PF invitando gli allievi ad arricchirlo e a coltivarlo come strumento 

personale. Inoltre l’autore afferma che l’approccio tramite lo strumento del PF aumenta l’autostima, 

la motivazione intrinseca e il senso di auto-efficacia. Sono proprio questi gli indirizzi che voglio 

dare al mio lavoro. Sempre Pellerey (2004) sostiene che vi è una parte individuale e una legata alla 

socializzazione delle identità competenti all’interno della classe. Nel mio itinerario, dopo la 

costruzione della carta d’identità, ogni allievo sarà invitato a presentare alla classe una propria 

identità competente.  

                                                 

 

1 Documento elaborato da Miotto Altomare, G. destinato alla formazione degli studenti del MoC (Modulo Continuato di 
scienze dell’educazione dall’ASP). Locarno: DFA. 
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Miotto Altomare2 sostiene che per promuovere e accrescere la conoscenza reciproca all’interno di 

una classe si possono creare delle mappe con le varie caratteristiche degli allievi, in questo modo le 

risorse di ciascuno diventano patrimonio della classe. Questo genere di lavoro verrà messo in atto 

durante la ricerca all’interno della mia classe. 

A questo punto è necessario fare un primo accenno alla teoria delle identità competenti e ai 

potenziali individuali che sarà ripreso nel prossimo capitolo del quadro teorico. 

Nel libro di Berlini e Canevaro (1996) si legge che: “L’identità Competente è uno strumento 

d’indagine del gruppo-classe che ha come fine immediato quello di individuare gli hobby, le piccole 

specialità, le competenze scolastiche ed extrascolastiche, le passioni collezionistiche di ciascuno 

studente” (p. 20). Sempre nello stesso testo si dice che sia molto importante che i bambini si 

rendano conto di possedere queste competenze individuali e bisogna trovare il modo di considerarle 

ed esprimerle in modo che si crei un’identità individuale solida.  

Identità competenti 

Questo tema viene trattato all’interno del testo di Berlini e Canevaro (1996), dove si dice che 

l’identità competente sia un percorso che permette di individuare le caratteristiche principali di ogni 

singolo allievo che lo collocano all’interno di un gruppo-classe.  

La fase di ricerca sull’identità competente si può dividere in due fasi, la prima di identificazione 

delle competenze individuali e la seconda di utilizzo delle stesse come risorsa per la classe. 

Attraverso le varie presentazioni delle proprie identità competenti la classe potrà riconoscere nei 

compagni una risorsa.  

Secondo Miotto Altomare, riferendosi a Canevaro, i bambini, oltre a possedere competenze 

spendibili nel contesto scolastico, ne possiedono altre che sono considerate secondarie a scuola. 

Nell’ottica dello sviluppo delle competenze trasversali del bambino è importante riconoscere, 

considerare ed esprimere anche quelle competenze in modo che l’allievo si senta capace ed abile 

anche al di fuori del contesto scolastico. In quest’ottica sono da prevedere dei momenti di 

condivisione in cui gli allievi avranno l’opportunità di presentare capacità extrascolastiche.  

                                                 

 
2 Documento elaborato da Miotto Altomare, G. destinato alla formazione degli studenti del MoC (Modulo Continuato di 
scienze dell’educazione dall’ASP). Locarno: DFA. 
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“Attraverso le competenze di ognuno di noi si può avere accesso alla genesi delle conoscenze 

individuali; queste, una volta riconosciute, possono arricchire l’intero contesto degli apprendimenti 

del gruppo-classe” (Berlini e Canevaro, 1996, p. 22). Quindi è importante riconoscere e condividere 

le proprie competenze, in modo che le abilità del singolo diventino patrimonio e risorsa dell’intera 

classe. I docenti devono essere coscienti che “Una classe può essere considerata, in primo luogo, 

solo come un insieme di studenti singoli”  Blandino (2008, pag. 103). 

Come conclude anche la studentessa Juri (2014/2015) nel suo lavoro di diploma,  questo approccio 

se portato avanti con continuità, può avere delle ripercussioni sia sull’apprendimento sia sul clima 

di classe.  

È necessario soffermarsi anche sulla conoscenza reciproca tra compagni. Infatti come esplicita 

Polito (2012) bisogna fare in modo che i compagni si abituino a complimentarsi con il singolo 

affinché vengano individuate e apprezzate le loro abilità. Nel mio lavoro i complimenti troveranno 

spazio nella carta d’identità, parallelamente cercheremo sviluppare l’abitudine a esprimere in modo 

autentico apprezzamenti verso gli altri. Sempre nella sua opera afferma che  questa esercitazione 

“[...] riduce la conflittualità. Conduce alla percezione della propria classe come quella di un luogo 

interessante da esplorare e alla considerazione positiva dei propri compagni come mondi da 

avvicinare, conoscere e agganciare” (p. 257). 

Inoltre sostiene che il docente debba sviluppare negli allievi l’accettazione e la valorizzazione di sé 

e degli altri. Nei miei intendimenti questo atteggiamento dovrà essere coltivato attivamente fino a 

caratterizzare la vita della classe, sia nel rapporto docente-allievo, sia fra allievo e allievo.  

Sempre Polito (2012) afferma che anche per i docenti è importante apprezzare i propri allievi e 

valorizzare le loro risorse. In questo modo si accresce una visione positiva di loro stessi e di 

conseguenza si svilupperà una maggior autostima ed autoefficacia. Polito (2012) sostiene che “[...] 

l’autostima indica il valore che si attribuisce alla propria persona. L’autoefficacia indica le capacità 

e le competenze che si possiedono” (p. 96). Sono consapevole di come un atteggiamento 

inappropriato da parte del docente possa avere effetti negativi sul piano dell’autostima dell’allievo, 

perciò sarà importante essere vigili rispetto al proprio modo di relazionarsi con gli allievi. 

L’accoglienza e la valorizzazione delle competenze del singolo si ripercuotono sulla percezione di 

sentirsi migliori, capaci e predisposti all’apprendimento, aspetti che intendo considerare nel mio 

lavoro di diploma, in particolare per indagare la loro correlazione con la motivazione e la 

partecipazione attiva degli allievi. Proprio in merito a questo aspetto Polito (2012) afferma che 
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“L’autostima realistica, infatti, è un fattore di apprendimento che incide in modo decisivo sulla 

motivazione e sul successo scolastico” (p. 97). 

Autostima e fiducia in sé 

Nella mia pratica quotidiana autostima e fiducia costituiscono degli elementi centrali che richiedono 

molta sensibilità e attenzione da parte del docente che deve essere consapevole delle ricadute che il 

suo atteggiamento può avere sul piano del benessere del bambino. 

Quanto sviluppato fino ad ora necessita di un’apertura teorica sui principi che caratterizzano 

l’autostima e la fiducia in sé, questi due termini possono sembrare sinonimi ma non lo sono. Juul 

(1995) sostiene che “[...] l’autostima è la conoscenza e l’esperienza di quello che siamo. Si riferisce 

a quanto conosciamo di noi stessi, e a come consideriamo ciò che sappiamo. La stima di sé può 

essere considerata come un pilastro, una base di sostegno” (p. 65). Afferma inoltre che chi è privo 

di autostima sia critico verso se stesso e accumuli sensi di colpa, senza essere soddisfatto a pieno 

della propria vita. “La fiducia in sé è invece la misura di ciò che riteniamo di essere in grado di fare, 

di quanto pensiamo di essere in grado di fare, di quanto pensiamo di essere validi e capaci, o 

maldestri e inefficienti” (Juul, 1995, p. 65). Sempre Juul (1995) sostiene che dal momento in cui 

una persona possiede una sana autostima avrà anche fiducia in se stesso. Questo nesso non vale 

invece per la situazione contraria. Di fronte a degli insuccessi l’individuo con una buona autostima 

riuscirà più facilmente ad accettarli senza intaccare l’immagine di sé, viceversa, colui che dispone 

di una scarsa autostima faticherà ad accettarli e tenderà a lasciarsi abbattere e a interpretarli in 

termini di fallimento. I docenti e i genitori devono impegnarsi per cercare di stimolare la fiducia del 

bambino, bisogna però essere coscienti che questo lavoro non inciderà automaticamente 

sull’autostima.   

Tronick (2008) sostiene che gli adulti e i bambini fanno parte di un sistema di comunicazione 

affettiva, dove è importante che la persona che si occupa del bambino valorizzi le sue emozioni 

positive, in modo che in lui accresca un senso di fiducia. L’autore evidenzia l’importanza del ruolo 

della madre nei primi mesi di vita che dovrebbe essere il più rassicurante e gratificante possibile, di 

conseguenza nel mondo scolastico il bambino potrà vivere l’apprendimento in modo sereno.  

Bowlby (1979) sostiene che “Il comportamento dei genitori, e di chiunque altro si assuma il ruolo di 

prendersi cura, è complementare al comportamento di attaccamento” (p. 140). L’autore sostiene che 

chi si occupa del bambino dovrebbe dargli l’opportunità di esplorare, in modo che possa costruire 

l’immagine del mondo che lo circonda e i suoi funzionamenti. Come riporta Castellazzi (2008, p. 
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619) “È dunque sul registro della relazione primaria madre-bambino che, in seguito, si struttura la 

relazione insegnante-educatore e allievo”.  

Miceli (1998) afferma che l’autostima prende forma soprattutto nei primi mesi e anni di vita. Essa si 

forma grazie all’interazione con gli altri, ai successi e ai fallimenti, ai feedback degli altri, al 

carattere e alla personalità, alla cultura in cui si vive e all’interpretazione che si dà agli eventi.  

Castellazzi (2008) sostiene che nel corso della vita le persone di riferimento cambiano e noi docenti 

diventiamo una di queste. Per questo motivo è importante credere nelle potenzialità dei bambini e 

instaurare un rapporto di fiducia reciproca. Inoltre afferma che il ruolo dell’insegnante non debba 

essere quello di madre o di padre, ma non bisogna dimenticare che assume  una veste importante 

come modello da imitare. Il nostro ruolo influenza l’immagine che il bambino ha di sé e di 

conseguenza la fiducia che ha in se stesso. A sostegno di quanto detto, l’autore ritiene che “[...] un 

insegnante-educatore è sufficientemente buono se è in grado di essere per l’allievo l’eco delle 

esperienze positive vissute con la madre arcaica” (Castellazzi, 2008, p. 620). Da questo punto di 

vista emerge chiaramente la responsabilità che il docente, attraverso il suo atteggiamento, ha nei 

confronti dell’allievo e della propria percezione di sé. Sempre Castellazzi (2008) sostiene che 

l’apprendimento sia fortemente influenzato dall’affettività e dall’emotività. Per questa ragione il 

docente, prima di occuparsi della trasmissione del sapere, deve dedicare tempo e attenzione alla vita 

emotiva che c’è in ogni singolo allievo. È dunque mia intenzione sviluppare questa sensibilità nei 

confronti degli allievi. Nel corso del tempo si ha l’occasione di cambiare, questo però non avviene 

totalmente e neanche facilmente. 

Bracken (1993) presenta un modello multidimensionale riguardante l’autostima globale, ovvero 

quella determinata dalle varie autostime specifiche. Queste ultime sono: emotiva, relazionale, 

competenza di controllo dell’ambiente, sociale-intrapersonale, corporea, scolastica o professionale. 

Non dobbiamo pensare che gli interventi dell’insegnante andranno ad intaccare l’autostima globale, 

che è qualcosa di più profondo, sulla quale è difficile lavorare. È importante che noi docenti 

cominciamo a lavorare sulle autostime specifiche, facendo vedere in cosa il bambino sia 

competente, ovvero lavorando sulle identità competenti.  
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Accoglienza 

“Accogliere è anche la capacità di curare e osservare i dettagli, quei particolari che se 

non sono sufficientemente valorizzati possono passare inosservati e perdersi nel buio. 

Accogliere è mettere in “luce” le sfumature.” 

Lorenzo Pellandini, a cura di Bernasconi (2008)  

 

All’interno di una classe l’accoglienza è un elemento essenziale, grazie ad essa i bambini si sentono 

parte integrante del gruppo e la convivenza risulta più serena. Marcato, Musumeci, Giolito vengono 

citati da Miotto Altomare e Simona Benhamza (2013) sostenendo che “L’accoglienza fa bene non 

solo a chi viene accolto, ma anche a chi la pratica [...]” (p. 8). Quando il docente si trova di fronte ai 

propri allievi trova singolarità tutte diverse, caratterizzate da successi, insuccessi, avvenimenti 

importanti, contesti familiari differenti, ecc. Polito (2000) ritiene che accoglienza significhi 

ospitalità, ascolto e valorizzazione dell’altro. Bisogna riconoscere le proprie diversità ed accoglierle 

positivamente, in modo che ogni bambino si senta non solo accettato, ma anche valorizzato per 

quello che è.  

Anche Miotto Altomare e Simona Benhamza (2013) sono dell’idea che valorizzando le ricchezze di 

ogni individuo i membri del gruppo riescono a esprimere al meglio le loro potenzialità. Le autrici 

sottolineano l’importanza di lavorare sull’ascolto e l’osservazione come condizioni per valorizzare 

il singolo individuo. 

Inoltre sottolineano l’importanza del ruolo del docente, il quale “[...] deve prodigarsi per trovare in 

ciascun bambino e bambina lo spiraglio di luce destinato ad arricchire lo splendore del gruppo” 

(Miotto Altomare e Simona Benhamza, 2013, p. 7). 

Altro elemento importante è che l’accoglienza “[...] deve essere coltivata da tutti e tutti i giorni” 

(Polito, 2000, p. 97), deve appartenere alla cultura della classe e richiede una costante attenzione del 

docente che deve dimostrarsi sensibile e coerente rispetto alle proprie finalità. L’accoglienza deve 

entrare a far parte della quotidianità, sia da parte degli insegnanti ma anche tra gli allievi stessi.  

L’accoglienza non favorisce soltanto un buon clima di classe, ma incide positivamente sulle 

motivazioni e sui percorsi formativi degli allievi. Se ci sono queste premesse ecco che loro si 

esporranno con maggior fiducia davanti alla classe, esprimendo liberamente quello che pensano, 

senza timore di venire giudicati. Essendo questi principi alla base del mio lavoro, durante la pratica 
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quotidiana intendo prestare attenzione agli interventi degli allievi per cogliere eventuali segnali di 

evoluzione, ricorrendo a tabelle d’osservazione e a un diario.  

Sempre Polito (2000) sostiene che l’accoglienza abbia un’influenza sulla percezione di sé. Essa 

permette agli allievi di prendere coscienza delle proprie difficoltà e di osservarle con fiducia. Il 

comportamento che i compagni e i docenti hanno nei confronti del singolo influisce sulla 

concezione che ognuno ha di sé. L’autore sostiene che l’accoglienza abbia “[...] una grande 

importanza nella costruzione del proprio senso di identità e del proprio valore” (Polito, 2000, p. 99).  

I docenti devono orientare i loro interventi tenendo conto dello stile e del ritmo di apprendimento di 

ognuno, valorizzandone le risorse e le competenze.  

Miotto Altomare e Simona Benhamza (2013), basandosi sulle considerazioni di autori come 

Mantegazza, Rogers e Von Foerster, sostengono che il docente debba inserire i bambini in un 

contesto positivo e psicologicamente sicuro, così che si creino le condizioni affinché ognuno possa 

sfruttare le proprie potenzialità nello sviluppo della conoscenza.  

Secondo le autrici è importante che i docenti instaurino un rapporto con i genitori, così da 

approfondire le conoscenze del bambino nella loro globalità. Miotto Altomare e Simona Benhamza 

(2013) sostengono che la relazione tra docente e genitori porti benefici a “[...] conoscenza reciproca 

e la valorizzazione dell’altro; la socializzazione della conoscenza del bambino; la condivisione di 

esperienze creative, di progetti o percorsi” (p. 9). 

Ricerca-azione 

Quando si parla di ricerca-azione è importante esplicitare la differenza tra ricerche osservative e 

ricerche con intervento. All’interno del testo di Coggi e Ricchiardi (2005) viene spiegata la diversità 

tra i due metodi. Il primo tipo di ricerca tende a rilevare informazioni e dati senza però perturbare lo 

svolgimento naturale di ciò che avviene. Il secondo invece, dopo aver individuato un problema, 

presuppone che si intervenga introducendo un cambiamento, dopodiché cerca di trarre delle 

conclusioni, provando a risolvere in modo pratico la situazione problema.  Questo metodo viene 

chiamato ricerca-azione ed è quello che caratterizza il mio lavoro in classe. Le autrici sostengono 

che questa ricerca è classificata come ricerca qualitativa con intervento. 

Un’altra distinzione che viene proposta dalle due autrici Coggi e Ricchiardi (2005), è quella tra 

ricerca quantitativa e qualitativa. Nel primo caso la ricerca permette di spiegare e descrivere eventi 
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osservabili attraverso dati quantitativi espressi in termini numerici. La ricerca qualitativa invece 

implica la partecipazione attiva da parte del ricercatore. Anche Severi e Zanelli (1990) sono 

dell’idea che il ricercatore contribuisca alla costruzione della ricerca osservando le persone senza 

modificare il contesto in cui si trovano e considera il contesto relazionale. Il mio progetto educativo 

si inserisce in questa modalità di ricerca. Coggi e Ricchiardi (2005) sostengono che “[...] tale 

approccio ha per oggetto di studio il particolare, il singolo, invece della legge generale[...]” (p. 26). 

Le ricerche di carattere qualitativo permettono di studiare i fenomeni attraverso un approccio 

empatico, rifiutando l’astrazione dal contesto.  

Essa “[...] nasce da un problema concreto che si presenta in un contesto educativo” (Coggi e 

Ricchiardi, 2005, p. 24). Una volta individuato il problema vengono messe in atto delle strategie 

che tendono alla sua soluzione. Gli interventi vengono prima organizzati e pianificati e poi viene 

verificata la loro adeguatezza. In questo modo si cerca di proporre interventi sempre più efficaci. 

Nel caso specifico focalizzerò i miei interventi attorno a tre allievi che si distinguono per la scarsa 

partecipazione attiva e per un’apparente passività. Prima di intervenire vengono fatte delle 

rilevazioni preliminari che saranno poi ripetute alla fine per vedere se ci sono stati dei cambiamenti. 

All’interno del mio lavoro ho previsto l’elaborazione di tabelle osservative per raccogliere dati 

relativi alla partecipazione attiva a grande e piccolo gruppo. Parallelamente terrò un diario sul quale 

annotare osservazioni generali sui loro comportamenti legati alle attività e ai vissuti emotivi. Samà, 

citato da Falcone (2016), sostiene che il processo sia segnato da quattro fasi: “pianificazione 

(piano), azione (decisione), osservazione (fact-finding)  e riflessione (valutazione)” (Falcone, 2016, 

p.  65). 

Nel corso di una ricerca in ambito educativo è importante considerare le variabili, come l’aspetto 

emotivo, il contesto familiare, la motivazione, la storia personale, il livello di apprendimento, ecc. 

Quelle concernenti l’analisi qualitativa sono più complesse e difficili da misurare e vengono 

espresse verbalmente (Levine, Krehbiel, Berenson, 2006). Uno dei mezzi di cui il mio lavoro di 

diploma si avvale è l’aspetto qualitativo delle variabili in gioco cercando di rilevarlo 

metodicamente. Infatti, il potenziale del mio oggetto di studio non può esprimersi se non nella 

dinamicità e nella specificità delle caratteristiche della classe e degli allievi, così come non può che 

realizzarsi nel suo ambiente di scambi ed interazioni originali ed autentiche. Per questo motivo, una 

focalizzazione quantitativa non riuscirebbe a tradurre genuinamente l’universo di intrecci che 

caratterizza la scuola e le dinamiche che in essa si svolgono. 
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Metodologia 

La metodologia che adotto nel corso del mio percorso d’indagine è quella della ricerca-azione, in 

quanto la domanda di ricerca nasce da una necessità del contesto e non a priori. Il mio lavoro si 

delinea attorno ad una problematica, rilevata in classe, relativa alla scarsa partecipazione attiva di 

alcuni allievi.  

Gli interventi proposti alla classe fanno riferimento a una ricerca di carattere qualitativo; il mio 

ruolo durante la fase di ricerca è attivo e l’intento è di promuovere alcune strategie e scelte 

didattiche  volte ad  incrementare la partecipazione attiva. Come sostiene Mortari (2009) il principio 

di questa ricerca è che il lavoro messo in atto sia utile per i bambini e che non sia semplicemente 

svolto con i bambini.  

Nel percorso assumerò un duplice ruolo: quello di ricercatrice e quello di docente. Per questa 

ragione devo, da una parte cercare di progettare e lavorare su aspetti pedagogico-didattici, dall’altra 

devo tendere ad una certa oggettività nell’analisi dei dati raccolti che saranno di tipo informativo. 

I principi teorici della ricerca in educazione, sui quali mi baso per svolgere questo lavoro, si 

ispirano alle autrici Coggi e Ricchiardi (2005). 

Come osservo 

Il metodo di raccolta dati che intendo utilizzare durante il mio lavoro di ricerca è quello 

dell’osservazione partecipante, grazie al quale posso osservare ciò che accade coinvolta in prima 

persona3. 

Per raccogliere i dati ho usato due metodi d’osservazione:  

- il primo strutturato nell’intento di quantificare i dati con tabelle osservative caratterizzate da 

indicatori relativi alla partecipazione attiva a grande e piccolo gruppo4; 

- il secondo, più qualitativo, con lo strumento del diario “quotidiano”, nel quale registrerò le 

tracce rilevanti per la ricerca.  

                                                 

 
3 Questo metodo è esposto e sostenuto da Mortari (2009). 
4 Cfr. allegato 1. 
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Per compilare le tabelle d’osservazione mi sono avvalsa di: 

- videoregistrazioni; 

- osservazione della docente cotitolare che ha riempito le griglie; 

-  osservazione personale mentre svolgevo l’attività, ciò che ha richiesto una buona padronanza 

della tabella per sapermi orientare velocemente nelle categorie. 

 

In seguito si procede ad un’analisi e ad un confronto dei dati raccolti. Le tabelle d’osservazione si 

prestano ad un’analisi preventiva e consuntiva pertanto saranno utilizzate nuovamente dopo aver 

svolto il percorso con i bambini, così da poter osservare le analogie e le differenze permettendomi 

di trarre delle conclusioni sul quesito che ha guidato il mio lavoro di ricerca.  

Il diario è stato aggiornato durante tutte le fasi del lavoro, sia nel corso degli interventi incentrati 

sulla tesi, sia durante altre attività. Questo strumento comprende informazioni sugli allievi e sul loro 

modo di vivere all’interno della classe. Descrive i comportamenti e le verbalizzazioni degli allievi 

che testimoniano del loro coinvolgimento e di altre situazioni significative. 

Prima di dare inizio al progetto ho raccolto le percezioni degli allievi chiedendo loro di elencare le 

loro abilità e le loro qualità caratteriali. Alla fine riproporrò la stessa riflessione che permetterà a 

me, ma anche agli allievi, di osservare eventuali cambiamenti.  

Sempre alla fine del percorso verrà chiesto alla docente cotitolare, ai bambini e ai genitori di 

esprimere le loro considerazioni in merito al percorso svolto. 

Cosa osservo 

Nel corso della mia ricerca intendo rilevare se vi è un’evoluzione della partecipazione attiva nei tre 

bambini soggetti della ricerca. Per fare questo intendo registrare nel diario i comportamenti, 

atteggiamenti, risposte, affermazioni, domande, stati d’animo che sono correlate con il benessere in 

classe. Grazie allo strumento qualitativo cerco di ottenere anche una visione globale del contesto 

classe per osservare se ci sono evoluzioni dal punto di vista relazionale, affettivo, motivazionale, 

ecc. 

Inoltre intendo osservare se un lavoro volto alla conoscenza di se stessi e alla valorizzazione delle 

proprie identità competenti accresce la capacità di esprimere apprezzamenti rispetto a se stessi. 
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Interrogativi di ricerca 

Nel corso della pratica professionale mi sono resa conto che alcuni allievi hanno un ruolo 

secondario in classe, sovente correlato con una scarsa  partecipazione attiva. Mi sono chiesta se ci 

fossero delle strategie per promuovere, nel limite del possibile, una motivazione ad apprendere 

visibile tramite la partecipazione in classe. Leggendo alcune ricerche ho maturato l’intenzione di 

svolgere delle attività sulla conoscenza di sé e sulla valorizzazione delle proprie identità competenti 

degli allievi. Il percorso che svolgo si prefigge di infondere negli allievi la consapevolezza di 

quanto ogni individuo possa costituire una risorsa per il gruppo.  

Considerando che il nucleo dell’osservazione è quello della partecipazione attiva generale cercherò 

di monitorare i bambini durante lezioni concernenti argomenti diversi. In particolar modo li 

osserverò durante attività con un organizzazione sociale diverse, a piccolo e a grande gruppo . 

Intendo lavorare sulla partecipazione attiva perché, come sostiene Zazzo (1978), favorisce il 

benessere all’interno del gruppo classe e questo è uno dei miei obiettivi ultimi. L’autrice afferma 

che bisogna promuovere la partecipazione attiva affinché l’allievo acquisisca una sua identità 

superando una presenza passiva. Il compito del docente è quello di essere attento all’atteggiamento 

dell’allievo rispetto al suo modo di vivere la scuola: è propositivo oppure passivo, è autonomo o 

dipendente? Sulla base di queste osservazioni il docente deve farsi un quadro preciso dell’allievo e 

impostare il suo intervento per accrescere la capacità del bambino ad assumersi in prima persona, 

accrescendo così la sua identità personale e sociale.  

Un altro elemento importante che influisce sulla partecipazione attiva è la motivazione, per questo è 

importante che il docente offra degli stimoli accattivanti e variati alla classe, soprattutto creando 

delle situazioni di senso dove l’allievo possa riconoscere l’utilità del suo impegno.  

Le domande di ricerca che mi sono posta sono le seguenti: 

➢ Essere riconosciuti dal gruppo classe come persone aventi delle abilità, capacità e risorse 

può contribuire allo sviluppo della partecipazione attiva in diversi contesti? 

➢ Quanto la consapevolezza e la sicurezza delle proprie identità competenti incide sulla 

partecipazione attiva in contesti diversi?  

➢ Quanto il lavoro sul riconoscimento e valorizzazione delle identità competenti migliora il 

clima di classe? 
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Contesto 

Contesto classe5 

La classe in cui viene svolta la ricerca è una quinta elementare di 24 bambini, di cui 13 femmine e 

11 maschi. La maggior parte dei bambini è di madrelingua italiana, provengono però da diverse 

nazioni: Giappone, Portogallo, Germania, Stati Uniti, Italia, Siria, ecc. Tre bambini a casa parlano 

arabo, inglese e tedesco. 

In generale gli allievi mostrano entusiasmo e motivazione quando viene proposta loro un’attività, i 

loro interventi sono arricchenti e stimolanti. Alcuni allievi sono più riservati di altri e la loro 

partecipazione è più scarsa rispetto a quella dei compagni.  

È una classe piuttosto vivace e loquace, gli allievi sono disponibili nei confronti dei compagni. A 

volte durante le ricreazioni ci sono dei litigi che possono talvolta  decadere nella volgarità verbale. 

C’è in particolare un bambino che fatica a gestire la propria impulsività, a volte manca di rispetto 

verso le docenti ed è spesso arrabbiato. Ha dimostrato di reagire positivamente ai rinforzi, per 

questa ragione stiamo cercando di valorizzarlo in più occasioni possibili, in modo da accrescere in 

lui un sentimento di benessere e di fiducia.  

Per gestire la classe e favorire un buon clima cerco di dimostrarmi autorevole, rispettosa, aperta 

all’ascolto e coerente. Il rapporto che hanno con noi docenti è buono, molti sono affettuosi, 

disponibili, altri sono più riservati. Alcuni tendono a mettersi in evidenza con comportamenti 

esuberanti di fronte alla classe per ricercare attenzioni.  

In generale il gruppo non mostra particolari difficoltà d’apprendimento, ci sono però due allievi 

(Giovanni e Chiara) segnalati al servizio del sostegno pedagogico che seguono un programma 

differenziato e strutturato in base alle loro potenzialità. Con Chiara è stata fatta un’indagine per 

escludere la presenza di un disturbo specifico dell’apprendimento. 

Giovanni presenta una fragilità cognitiva e un disturbo dell’attenzione compensato in parte 

dall’assunzione di un medicamento specifico. 

                                                 

 
5 Cfr. allegato 2.  
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Anche un altro bambino presenta un disturbo dell’attenzione, ma il suo potenziale cognitivo è nella 

norma. È un bambino estremamente abile in molti sport e apprezzato dai compagni anche per la sua 

onestà. 

Ci sono cinque allievi che hanno bisogno di allenarsi nella lettura ad alta voce, per questa ragione 

fuori dall’aula c’è un computer utilizzato appositamente per i bambini che hanno questa difficoltà, il 

programma si chiama “Reader”. 

Gli allievi hanno diversi interessi comuni: il calcio, la musica, l’hockey e i Pokemon.  

Tre bambini monitorati6 

Luca 

È un bambino Siriano arrivato in Svizzera in prima elementare. I suoi genitori parlano poco italiano, 

per questo motivo a volte durante i colloqui è chiamato a fare da interprete.  

Scolasticamente ha delle difficoltà in alcune materie, specialmente nella lingua. È abile negli sport, 

specialmente il calcio, che è una sua grande passione. 

Rispetto al resto della classe mostra una scarsa partecipazione attiva, sebbene il suo atteggiamento 

sia comunque abbastanza positivo verso le attività scolastiche.  

È disponibile e gentile con i compagni, ha stretto amicizia soprattutto con Giovanni, ma va 

d’accordo anche con gli altri. In più occasioni ha dimostrato di essere onesto e rispettoso. 

È molto legato alla famiglia, in lui c’è un grande senso di responsabilità e protezione nei confronti 

delle sorelle più piccole, è capitato che esprimesse il desiderio d’insegnar loro a leggere e scrivere. 

Ha dichiarato di avere principalmente due passioni: il calcio e i computer, infatti da adulto vorrebbe 

diventare un informatico. 

Grazie alle griglie d’osservazione ho potuto confermare questa sua scarsa partecipazione durante le 

discussioni a grande gruppo. Durante questo genere di attività a volte appoggia la testa sul tavolo e 

gioca con i materiali che trova sul banco.  

                                                 

 
6 Cfr. allegato 3.  
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Quando partecipa lo fa adeguatamente: alza la mano e si esprime in modo pertinente con 

osservazioni e testimonianze interessanti. Il tono della voce risulta un po’ basso e i bambini seduti 

lontani da lui faticano a sentirlo, pertanto è importante che noi docenti rispecchiamo verbalmente il 

suo pensiero al gruppo. 

Grazie alle videoregistrazioni mi sono resa conto che quando lavora all’interno di piccoli gruppi 

fatica a restare concentrato, si lascia distrarre da fattori di contesto. Inoltre ho potuto osservare che 

il suo comportamento cambia notevolmente quando mi avvicino al suo gruppo. 

Quando collabora è di aiuto al gruppo e interviene dando un contributo attraverso interventi 

propositivi. Si mostra sicuro, il tono di voce è un po’ basso e guarda i compagni quando parla, 

rispetta il turno di parola e ascolta chi sta parlando. 

Marco 

Sono rimasta colpita dalla sensibilità di Marco confermata anche dai suoi genitori che raccontano di 

come il figlio è toccato dalle situazioni conflittuali in classe, anche se lui non è implicato in prima 

persona. È un bambino socievole che va d’accordo con i compagni ed è legato in modo particolare a 

due di loro. È simpatico e capita che interpreti dei ruoli di recitazione che fanno ridere. È 

disponibile e anche per questo è molto apprezzato. La sua grande passione è l’hockey e il suo sogno 

è quello di diventare un veterinario. I suoi lavori sono svolti con impegno e dimostra di volersi 

migliorare. Scolasticamente ha delle difficoltà nella lingua, più specificatamente nella scrittura e 

nella lettura. Fino al mese di febbraio è stato seguito da una logopedista e da un’ergoterapista una 

volta a settimana. 

Dall’osservazione strutturata emerge un atteggiamento positivo verso le attività, ciò nonostante la 

sua partecipazione attiva è scarsa. Ho osservato che durante le attività a grande gruppo fatica a 

restare attento e capita che si distragga con il compagno di banco o giocherellando con alcuni 

materiali che ha sul banco. Quando vuole partecipare alza la mano ed espone le sue idee in modo 

chiaro, a volte il tono di voce è un po’ basso e i compagni faticano a sentirlo. Porta esempi di 

esperienze personali, spesso legati all’ambito familiare, in particolare al nonno che è esperto di api. 

Io e la docente cotitolare, siccome trattiamo il tema delle api, stiamo contattando il nonno di Marco 

per invitarlo in classe a rispondere a domande degli allievi e per raccontare alcune caratteristiche 

delle api.  

Quando lavora nei piccoli gruppi interviene dando dei contributi interessanti e propositivi, spesso 

però si lascia distrarre, specialmente quando non c’è una docente vicina che lo appoggia.  
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Rispetta i compagni, ascolta ciò che dicono cercando di seguirli con lo sguardo. Quando parla 

sembra sicuro e a suo agio, guarda i compagni, il tono di voce è adeguato, il volto è sereno.  

Anna 

È un’allieva sensibile e apprezzata dalla classe. Durante gli scorsi anni è stata presa in giro perché 

era un po’ più robusta rispetto agli altri e ovviamente ci è rimasta molto male. La docente cotitolare 

mi ha riferito che in quest’ultimo anno di scuola ha fatto degli enormi passi avanti, è più serena e 

integrata, specialmente con due amiche. I suoi genitori sono Testimoni di Geova e Anna sta 

progressivamente costruendo  delle conoscenze sulla religione ed è rigorosa sulle le regole da 

seguire. Spesso dice di essere stanca, anche i genitori ci hanno riferito che quando arriva a casa è 

affaticata. Mostra comunque un atteggiamento positivo verso la scuola ed è aperta con noi docenti, 

spesso si confida dimostrando fiducia in noi e di questo sono entusiasta. A volte però assume un 

ruolo passivo. È capitato più volte che appoggiasse la testa sul banco intanto che qualcuno parla.  

È molto legata al suo fratellino, quando arriva a scuola spesso racconta di lui e di quello che hanno 

fatto. È disponibile, gentile, delicata, ed educata sia nei confronti dei compagni sia di noi docenti. 

Dall’osservazione strutturata emerge che la partecipazione attiva è scarsa, Anna alza la mano 

raramente e quando interviene parla in modo timido, con tono di voce flebile, ciò che lascia 

trasparire una certa insicurezza. D’altro canto il suo sguardo è rivolto verso le docenti. Quando dice 

qualcosa d’interessante cerco di darle dei rinforzi positivi così che acquisisca maggior fiducia in sé. 

Anna sembra più sicura quando si tratta di lavorare in piccolo gruppo, trasmette e sostiene le 

proprie idee , appare più spontanea e sicura sempre nel rispetto dei propri compagni. Il suo ruolo è 

attivo, ascolta gli altri, risponde, interviene dando il suo contributo. 

Capita che richiami i compagni distratti per cercare di svolgere l’attività, in questi casi assume 

anche il ruolo di coordinatrice.  
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Interventi proposti 

Per identificare le competenze messe in gioco nel corso del progetto mi sono basata sul Piano di 

studio della scuola dell’obbligo ticinese (2015).  

La sperimentazione è costituita da quattro tappe generali, ognuna di queste è composta da più 

interventi durati diverse unità didattiche. 

Le fasi del percorso sono: 

Costruzione della carta d’identità 

Lettura di “Certosina alle Olimpiadi” e relativa riflessione 

Mappa con i punti di forza della classe 

Presentazioni dei punti di forza 
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Costruzione della carta d’identità 
 

Competenze trasversali Competenze in italiano 
Sviluppo personale:   

- Consapevolezza di sé 
- Sensibilità al contesto 
- Rispetto di sé e degli altri 

Collaborazione:  
- Autostima 
- Accettazione della diversità 

Comunicazione:  
- Atteggiamento comunicativo 
- Identificazione scopo e destinatario 

Ambito di 
competenza 

Traguardi di competenza 

Scrivere Attivare: 
- Usare un lessico preciso, 

limitando il ricorso a un lessico 
generico 

Contestualizzare: 
Adeguare il linguaggio alle categorie di 
destinatari (coetanei)  

- Comporre testi scritti dimostrando 
consapevolezza riguardo agli 
scopi 

Realizzare: 
- Produrre testi scritti dotati di 

messaggi comunicativi espliciti 
- Utilizzare la scrittura per esprimere 

con chiarezza e con un lessico 
appropriato le proprie emozioni e i 
propri pensieri 

Intervento Bilancio globale 
I bambini vengono motivati fin dal primo momento 
prendendo atto del lavoro che verrà svolto durante il 
prossimo periodo scolastico. Viene detto loro che 
prossimamente verranno svolte delle attività al fine di 
conoscere meglio se stessi in vista delle medie e della vita 
futura. Fin da subito bisogna far capire che sarà un lavoro 
caratterizzato dal pensiero positivo. 
Ai bambini viene detto che costruiranno una carta 
d’identità che servirà a conoscersi meglio.  
La carta d’identità si divide in quattro sezioni: 
Abilità e qualità espresse dai bambini riferite a loro stessi 
Apprezzamenti da parte dei compagni 
Apprezzamenti da parte dei genitori 
Apprezzamenti da parte delle docenti (titolare e allieva 
maestra) 
 
 
 
 
 
Modalità di lavoro per creare le quattro sezioni: 
 
Modalità di lavoro per esprimere le proprie abilità e 
qualità 
I bambini individualmente pensano a degli apprezzamenti 
da fare a loro stessi, più precisamente devono pensare 
alle proprie abilità e capacità. Prima di iniziare viene 
spiegato loro cosa si intende per questi due termini. Per 
abilità ai bambini viene detto che devono scrivere 

I bambini fin dal primo momento hanno mostrato un 
grande entusiasmo. Più volte nel corso della giornata 
chiedevano: “quando continuiamo a costruire la nostra 
carta d’identità?”. 
Inizialmente avevo pensato di inserire anche i 
complimenti da parte di noi docenti, ma poi ho deciso di 
toglierli perché non volevo attribuire loro un carattere 
troppo scolastico. Però dal momento in cui sono stati i 
bambini a chiedermelo ho aggiunto subito un 
compartimento dove poter inserire anche un 
complimento trovato in accordo con la docente 
cotitolare.  
In generale i bambini hanno investito impegno e cura in 
questa creazione, durante la sua realizzazione hanno 
aggiunto molte decorazioni e dettagli che potessero 
abbellirla e completarla. 
Quello che ho sempre detto ai bambini era che la carta 
d’identità era personale, quindi potevano abbellirla e 
decorarla come meglio credevano. Alcuni mi hanno 
chiesto conferme sulla riuscita del proprio lavoro e io mi 
sono limitata a complimentarmi e a chieder loro se 
fossero soddisfatti, in modo da non influenzarli 
eccessivamente. 
 
Grazie all’attenzione data alla spiegazione della 
consegna i bambini sono stati in grado di elencare le 
loro abilità e qualità caratteriali senza porre particolari 
domande.  
Ho deciso di non dare esempi di cosa potessero 
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qualcosa che conoscono bene o in cui si sentono abili. 
Per le qualità viene detto loro di pensare a delle 
caratteristiche positive del loro carattere, oppure al motivo 
per il quale si sentono speciali, o per il quale vengono 
apprezzati dagli altri.  
Le loro considerazioni vengono scritte su due fogli piegati 
a fisarmonica che verranno poi incollati sulla carta 
d’identità. 
Come visto nella teoria è importante che la carta d’identità 
possa essere aggiornata (Mariani, 2001), proprio per 
questo motivo i bambini, quando sentono il bisogno di 
scrivere delle altre considerazioni su loro stessi, possono 
prenderla e aggiungere altri elementi significativi.  
 
 
Modalità di lavoro per esprimere gli apprezzamenti ai 
compagni 
All’interno della carta d’identità c’è una sezione legata agli 
apprezzamenti da parte dei compagni. In questo modo i 
bambini si rendono conto di quali siano le loro 
caratteristiche o abilità che piacciono ai loro coetanei. 
Per sapere cosa scrivere si fanno ragionare gli allievi sul 
tipo di complimento che desidererebbero ricevere. In 
classe vengono appesi delle frasi che possono servire da 
stimolo, per esempio: di te apprezzo la tua…, di te 
apprezzo quando…, mi piace quando…, ecc.  
Questa fase si protrae per circa un mese poiché ogni 
giorno, alla mattina, viene estratto il nome di un bambino o 
di una bambina, successivamente viene lasciata una 
decina di minuti per pensare a un apprezzamento da 
esprimere. Se qualcuno necessita di più tempo per 
formularlo ha tempo fino a fine giornata. È importante dare 
valore e importanza a questi momenti, i bambini devono 
capire che si tratta di qualcosa di significativo sul quale 
riflettere e non come qualcosa da svolgere 
frettolosamente senza pensarci in modo serio.  
L’apprezzamento viene scritto su un bigliettino di 
grandezza predefinita, dopodiché viene inserito in una 
busta con scritto il nome dell’allievo. Una volta che tutti i 
bigliettini di ogni allievo sono stati raccolti ognuno crea il 
proprio libretto con all’interno i 23 complimenti ricevuti.  
Questo viene poi inserito all’interno di una busta creata da 
loro stessi che viene incollata sulla carta d’identità 
personale.  
 
Modalità di lavoro per esprimere gli apprezzamenti ai 
propri figli 
Per i bambini è importante l’opinione che i propri genitori 
hanno di loro. 
Gli allievi portano a casa un foglietto nel quale viene 
chiesto ai genitori di scrivere quattro punti forti del 
carattere o delle abilità del proprio figlio (cfr. allegato 4).   
I bambini vengono responsabilizzati perché devono 
spiegare in modo chiaro il compito ai genitori, in 
particolare chiarendo loro la differenza fra qualità e abilità, 

scrivere così da non influenzare le loro percezioni.  
Dalle varie produzioni si sono potute osservare delle 
differenze, sia riguardo alla quantità di apprezzamenti 
espressi, sia rispetto alla cura estetica del proprio 
lavoro.  
Siccome il primo momento mi serviva per raccogliere i 
dati per la ricerca non ho voluto intervenire con questo 
bambino, mentre invece quando scriveva sulla sua carta 
d’identità mi sono seduta accanto a lui e assieme 
abbiamo trovato delle sue caratteristiche positive, da 
quel momento è stato in grado di identificarne altre 
autonomamente.   
Ciò che mi ha sorpreso è che lo stesso bambino mi ha 
chiesto: “quando costruiremo la carta d’identità delle 
caratteristiche negative? Ne ho in mente tante”. 
 
 
Questo momento giornaliero era molto richiesto e 
apprezzato dai bambini, ognuno attendeva con ansia il 
momento dell’estrazione del proprio nome.  
Prima di assemblare i librettini li ho controllati per 
verificarne il numero e la pertinenza. Dopo averne 
sfogliati una decina mi sono resa conto che il bambino 
che non era riuscito a trovare degli apprezzamenti su se 
stesso aveva scritto ripetutamente mi piace la tua 
scrittura. Mi sono presa un momento per parlare con lui 
per capire se veramente fosse un pensiero ricercato ed 
è emerso che lo scriveva quando non sapeva su cosa 
complimentarsi. L’ho stimolato affinché  riuscisse a 
trovare degli apprezzamenti più personalizzati.  
In generale gli altri compagni hanno scritto dei bellissimi 
apprezzamenti. È stato sorprendente constatare come, 
anche dei compagni non particolarmente affiatati, siano 
riusciti  formulare complimenti e apprezzamenti 
pertinenti, frutto di una riflessione. 
Quello che è stato importante  per me è che i bambini 
dessero attenzione e valore a ciò che stavano offrendo 
al compagno e per molti di loro questo messaggio è 
passato.  
Durante il percorso ho proposto dei momenti di 
riflessione sul come ci si sente a ricevere un 
apprezzamento, così da dare un ulteriore significato al 
lavoro. 
Il momento più atteso era quello dell’assemblaggio dei 
bigliettini per creare il proprio libretto. 
 
 
I bambini si sono mostrati entusiasti in questa fase del 
lavoro, molto felici del coinvolgimento dei genitori. 
Alcuni bambini già il pomeriggio sono rientrati a scuola 
con i complimenti  e li hanno inseriti subito all’interno 
della rotellina.  
Nel volto e nei sorrisi di alcuni di loro si poteva 
osservare la felicità e la fierezza nel leggere gli 
apprezzamenti.  
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in questo modo i bambini si sentono ancora più coinvolti. 
Quando i bambini hanno raccolto i quattro complimenti da 
parte dei genitori li scrivono all’interno di una rotellina che 
viene incollata all’interno della carta d’identità. 
 
Modalità di lavoro per esprimere gli apprezzamenti ai 
propri allievi 
Assieme ai bambini viene creato un fiore con l’ausilio di 
strumenti geometrici all’interno del quale, in accordo con 
la docente titolare, scegliamo e scriviamo una qualità o 
un’abilità del bambino. 
Infine il fiore viene incollato sulla carta d’identità. 
 

 
 
 
 
 
 
 
Anche questo momento li ha molto entusiasmati, 
quando hanno aperto il bigliettino nell’aula c’era molta 
vivacità e contentezza. Io e la docente cotitolare 
abbiamo cercato dei complimenti sinceri e significativi 
per gli allievi, alcuni da un punto di vista caratteriale e 
altri più sulle loro capacità.  
 

Bilancio 
bambini 
osservati 

I tre bambini che osservo con particolare attenzione si sono mostrati coinvolti nel corso dei vari 
interventi. Hanno messo impegno nella composizione della loro carta d’identità, ognuno seguendo i 
propri gusti cercando di lavorare con cura.  
I complimenti che hanno espresso sono ben pensati, solo uno dei tre bambini ha fatto leggermente 
fatica nella  formulazione di alcune frasi, non ho però voluto intervenire perché il senso delle frasi era 
comunque chiaro. 
I tre allievi si sono mostrati sereni durante la lettura dei propri complimenti e questo mi ha portato 
soddisfazione. 
Per quanto riguarda i complimenti ricevuti dai genitori ho due osservazioni da fare: quelli di Anna sono 
stati scritti con un colore molto simile a quello della carta, per questa ragione si fatica a leggerli. Questo 
aspetto mi ha portato a riflettere sul messaggio non verbale che il bambino poteva cogliere nella 
comunicazione dei genitori. Per quanto riguarda invece Luca sono sorpresa dei complimenti che i 
genitori sono riusciti a fargli nonostante non siano di lingua madre italiana.  
Sono soddisfatta della mia proposta perché i bambini si sono mostrati motivati ed entusiasti durante il 
lavoro svolto.  
Per vedere la carte d’identità dei tre allievi cfr. allegato 5. 

 
Lettura di “Certosina alle Olimpiadi” e relativa riflessione 

 
Competenze trasversali Competenze in italiano 

Sviluppo personale:  
- Consapevolezza di sé 
- Sensibilità al contesto 
- Rispetto delle regole e degli altri 

Collaborazione:   
- Accettazione della diversità 
- Autostima 

Comunicazione:  
- Atteggiamento comunicativo 

Pensiero riflessivo e critico:  
- Riconoscimento diversi punti di vista 

Ambiti di competenza Traguardi di competenza 
Ascoltare 

 
Realizzare: 

- Ricavare dal testo i più importanti 
significati impliciti ed esplicitarli 

Rivedere: 
- Riconoscere nelle parole altrui la 

fonte di nuove conoscenze e di 
punti di vista diversi dal proprio 

 

 Parlare 
 
 
 

Attivare: 
- Usare un lessico preciso, limitando 

il ricorso a un lessico generico 
Realizzare: 

- Produrre testi orali dotati di 
messaggi comunicativi espliciti 

- Esprimere con chiarezza e con un 
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lessico appropriato i propri pensieri 

Intervento Bilancio globale 
I bambini ascoltano la storia di “Certosina alle Olimpiadi”. 
La modalità in cui viene narrata la storia non è soltanto 
quella di lettura, ma prendono spazio anche delle parti di 
animazione e di lettura attiva, con domande, ipotesi e 
opinioni. In questo modo i bambini sono più stimolati, 
interessati e partecipi.  
Dopo aver ascoltato la storia ogni bambino risponde per 
iscritto alla domanda: “cosa ci insegna questa storia?” . 
Successivamente viene creata assieme a loro, attraverso 
una messa in comune, una mappa in cui emergono le loro 
opinioni sugli insegnamenti della storia (cfr. allegato 6).  
Viene creata anche una mappa sugli atteggiamenti mostrati 
da Certosina, guidati anche da domande stimolo come: 
“com’è Certosina? Cosa ha dovuto fare per vincere? Qual è 
stata la sua forza?” (cfr. allegato 7). 
In seguito vengono poste loro domande più introspettive 
come: a voi è già successa una situazione simile? Come ti 
sei sentito? Quali erano i sentimenti in gioco? Come mai 
ogni tanto non si giunge al successo?” 
 

Sono soddisfatta della metodologia utilizzata per 
leggere la storia. Ho cercato di coinvolgerli il più 
possibile attraverso espressioni, cambio del tono della 
voce e gestualità. Inoltre ho introdotto delle parti 
narrate che hanno catturato ancora di più l’attenzione.  
La storia è stata di facile comprensione quasi per tutti, 
alla fine della lettura sono state poste delle piccole 
domande di comprensione così che tutti potessero 
capirla. 
Anche le domande stimolo presenti all’interno del 
racconto sono servite a renderlo accattivante. 
È sorprendente come i bambini abbiano colto gli 
insegnamenti della storia. 
Grazie alla condivisione sugli insegnamenti sono 
emerse delle discussioni interessanti in cui gli allievi 
portavano la loro esperienza personale a sostegno 
della loro idea.  
Il loro punto di vista è stato messo ancora più in risalto 
quando ho posto loro delle domande riguardanti le loro 
esperienze personali. Grazie a questo intervento i 
bambini hanno riflettuto anche sulle emozioni e i 
sentimenti che entrano in gioco nella storia, 
trasponendoli al loro vissuto. Molti hanno fatto 
riferimento allo sport, ma anche alla vita scolastica e 
alle sfide in generale.  

Bilancio 
bambini 
osservati 

Durante il racconto Marco e Anna si sono mostrati attenti  e partecipi, Luca era invece meno 
coinvolto ma comunque attento.   
Ecco riassunti i pensieri dei bambini: 
Luca: “Ci dice di non mollare mai, niente è impossibile.” 
Marco: “A me mi ha insegnato che anche se sfidi qualcuno più grande e grosso di te, non sempre 
sia più forte di te.”  
Anna: “A me mi ha insegnato che piccola oppure no posso battere qualcuno più grande di me anche 
se potrebbe essere estremamente strano come il confronto che c’era nella storia da una formichina 
ad un elefante.” 
Durante la discussione a grande gruppo hanno partecipato facendo riferimento alle loro esperienze 
personali. Alla domanda se “a voi è già successa una situazione simile?” le loro risposte sono state 
le seguenti: 
Luca: “Quando mi alleno al computer e riesco a sorpassare i livelli.” 
Marco: “Quando faccio gli allenamenti a hockey e poi vinciamo le partite.” 
Anna: “Quando gioco a calcetto, prima non riuscivo a battere mio papà, ora ogni tanto sì e quando 
succede sono felicissima.” 
Come altri compagni Anna ha espresso il suo stato d’animo, gli altri due si sono limitati a descrivere 
una situazione. Sono soddisfatta che i tre bambini abbiamo partecipato spontaneamente a questa 
discussione.  
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Mappa con i punti di forza della classe 
 

Competenze trasversali Competenze in italiano 
Sviluppo personale 

- Consapevolezza di sé  
- Rispetto degli altri 

Collaborazione 
- Accettazione della diversità 
- Autostima 

Ambito di competenza Traguardi di competenza 
Parlare Realizzare 

- Esprimere con chiarezza e con 
un lessico appropriato i propri 
pensieri 

 
Intervento Bilancio globale 

Prendendo spunto dalla storia di Certosina i bambini devono pensare a 
una loro abilità o conoscenza da poter presentare alla classe. 
Le abilità degli allievi vengono raccolte in un cartellone con le fotografie 
degli allievi (cfr. allegato 8). 
Il cartellone rimane a disposizione della classe così che i bambini 
possano accedervi quando lo ritengono necessario o per semplice 
curiosità. In questo modo ogni allievo permette alla classe di 
riconoscere un suo punto di forza.  

La creazione di questo cartellone ha 
catturato l’attenzione degli allievi. Sono 
contenta della mia scelta di creare una 
mappa che riprendesse la storia di 
Certosina perché in questo modo il lavoro 
ha acquisito maggior senso per i bambini.  
Gli stessi hanno proposto di appenderla 
sulla parte esterna della porta dell’aula ed 
io ho lasciato che fossero loro a decidere.  

Bilancio bambini 
osservati 

I tre bambini si sono mostrati interessati al cartellone e a quali fossero le capacità o 
conoscenze espresse dai compagni.  
I bambini hanno scelto di scrivere: 
Luca: “Calcio” 
Marco: “Hockey” 
Anna: “Religione”  

 
Presentazioni dei punti di forza 

 
Competenze trasversali Competenze in italiano 

Sviluppo personale: 
- Consapevolezza di sé  
- Sensibilità al contesto 
- Rispetto delle regole e 

degli altri 
- Attivazione di strategie 

d’azione 
Collaborazione: 

- Accettazione della diversità 
- Autostima 

Comunicazione: 
- Atteggiamento 

comunicativo 
- Identificazione scopo e 

destinatario 
- Sensibilità al contesto 

Pensiero riflessivo e critico: 
- Riconoscimento diversi 

punti di vista 

Ambiti di 
competenza 

Traguardi di competenza 

Parlare  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attivare: 
- Usare un lessico preciso, limitando il ricorso a 

un lessico generico e riutilizzando parole ed 
espressioni nuove in modo appropriato al 
contesto  

Contestualizzare: 
- Adeguare il linguaggio e il tono alle categorie 

d’interlocutori più vicine alla propria realtà 
Realizzare: 

- Produrre testi orali dotati di messaggi 
comunicativi espliciti 

- Esprimete con chiarezza e con un lessico 
appropriato le proprie emozioni, le proprie 
domande e i propri pensieri 

Ascoltare  Rivedere: 
- Riconoscere nelle parole altrui la fonte di nuove 

conoscenze e di punti di vista diversi dal 
proprio 
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Scrivere Contestualizzare: 
- Comporre testi scritti dimostrando 

consapevolezza riguardo agli scopi e 
all’importanza della pianificazione 

Intervento Bilancio globale 
Prendendo spunto dal tema di cui parla Certosina, ovvero 
le Olimpiadi, anche gli allievi vengono messi alla prova 
presentando una loro abilità davanti ai compagni. Berlini e 
Canevaro (1996) sostengono che grazie a questa 
modalità i compagni riconoscono nell’allievo una risorsa e 
di conseguenza migliora l’immagine che ha di sé.  
In classe i bambini hanno del tempo a disposizione per 
progettare la presentazione, consultandosi anche con noi 
docenti che forniamo sostegno. In questo modo anche chi 
eventualmente a casa non ha un appoggio riesce 
ugualmente a prepararsi. I bambini hanno il compito di 
prepararsi a casa e per recuperare il materiale 
necessario. 
I bambini hanno a disposizione approssimativamente 
dieci minuti per la presentazione, dopodiché ci sarà un 
momento per eventuali domande o esperienze proposte 
dagli allievi. 
Grazie a questa attività i bambini vedono il compagno 
come una possibile risorsa (Berlini e Canevaro,1996).  
Nel caso in cui due bambini volessero presentare lo 
stesso argomento viene data loro la possibilità di 
collaborare perché, come sostiene Miotto Altomare 7 , 
questa modalità accresce la carica emotiva, inoltre fa 
diminuire la tensione individuale siccome il carico di 
lavoro e del sapere è distribuito. Inoltre i bambini che 
lavorano in coppia sono tenuti a suddividersi le parti da 
presentare, così che possano focalizzare l’attenzione su  
alcuni argomenti da esporre. Il docente deve monitorare il 
loro lavoro in modo che sia suddiviso equamente e che 
entrambi vengano visti come risorse.   
Per vedere le fotografie di alcune presentazioni cfr. 
allegato 9. 

Questa fase, assieme a quella della carta d’identità, è 
stata quella che ha suscitato maggior entusiasmo negli 
allievi.  
I bambini mi hanno posto moltissime domande: “posso 
portare questo materiale? Posso proiettare 
quest’immagine? Possiamo uscire a svolgere questa 
attività? ecc.” 
Innanzitutto ho dato una spiegazione generale agli allievi 
in modo che potessero iniziare a progettare la 
presentazione partendo da una scaletta. 
Dopodiché è stato importante discutere con ogni allievo 
o con ogni coppia l’organizzazione dei tempi, i temi 
trattati, le uscite, le proiezioni, i materiali e  ruoli.  
Il mio ruolo di regia ha richiesto flessibilità da parte mia, 
da un lato dovevo incanalare alcuni bambini che 
avevano moltissime idee e la presentazione necessitava 
di una selezione, dall’altro dovevo stimolare gli allievi 
che avevano poche idee in modo che le presentazioni 
risultassero avvincenti. 
Il lavoro li ha coinvolti, al punto che alcune coppie si 
sono trovate fuori dall’orario scolastico per prepararsi. 
Il fatto che alcuni allievi lavorassero in coppia ha portato 
dei benefici. Le presentazioni catturavano l’interesse dei 
bambini, ciò che dovevano dire era suddiviso 
equamente e c’è stato un aiuto reciproco nella 
progettazione. Sono anche contenta che le loro 
presentazioni non abbiano messo in luce in modo 
squilibrato un bambino piuttosto che un altro, i compagni 
hanno potuto riconoscere in entrambi  una risorsa in 
quell’ambito.  
Le presentazioni sono risultate dinamiche e interattive, 
favorendo il coinvolgimento di tutti. I bambini hanno 
preparato dei cartelloni, dei video, hanno portato coppe, 
medaglie, tutine, corazze, scarpette da ginnastica, ecc. 
L’interesse accresceva ancora di più quando si trattava 
di sperimentare in prima persona quanto veniva 
proposto, per esempio giocando a pallavolo, facendo 
stand, ruote, staffette di corsa, ecc.  
Ritengo che questa fase sia stata significativa e incisiva 
perché ha permesso di valorizzare concretamente i 
bambini che hanno potuto condividere le loro identità 
competenti.  

Bilancio bambini 
osservati 

Tutti e tre gli allievi si sono mostrati molto contenti all’idea di dover presentare qualcosa in 
cui si sentissero esperti. 

                                                 

 
7 Documento elaborato da Miotto Altomare, G. destinato alla formazione degli studenti dell’ASP che hanno seguito il 
corso Met (differenziare per riuscire) nel 2004-2005. Locarno: DFA.  



  Matilde Piazza 

 

  25 

 

Quando Luca e Marco hanno visto grazie alla mappa che altri allievi avrebbero voluto 
presentare lo stesso argomento mi hanno chiesto se potessero lavorare assieme e io ho 
approvato.  
Marco e il suo compagno si sono suddivisi i compiti in modo da presentare alcune parti 
ciascuno, inoltre si sono suddivisi anche i materiali da mostrare. Fin dall’inizio i due mi sono 
sembrati convinti e organizzati. 
Per quanto riguarda Luca e il compagno si sono mostrati un po’ più titubanti e insicuri 
riguardo al tema da presentare. Soprattutto con loro è stato importante incontrarsi più volte 
per cercare di suddividere i temi di cui parlare e far si che riuscissero a ricavare le 
informazioni necessarie. 
Anna è partita con molte idee e sviluppi per la presentazione. Con lei è stato svolto un 
lavoro di selezione delle informazioni da dare pensando alle finalità del lavoro. Nel suo 
caso ha assunto un ruolo importante la figura dei genitori perché l’hanno aiutata a 
raccogliere materiale e a prepararsi. 
Le loro presentazioni sono state ben ideate, rivelandosi arricchenti e coinvolgenti.  
Marco si è mostrato preparato e sicuro sul suo argomento. Nella progettazione la 
suddivisione risultava più equa di quella che si è rivelata effettivamente. Il compagno con 
cui ha lavorato è espansivo ed esuberante e a volte, durante la presentazione, ha tolto un 
po’ di spazio a Marco. Questo non ha però influenzato le capacità e le conoscenze 
dimostrate dall’allievo.  
Dopo che hanno presentato i bambini hanno posto delle domande alle quali Marco è stato 
in grado di rispondere dimostrandosi pronto e preparato. Anch’io e la docente cotitolare ci 
siamo interessate ponendo alcune domande di curiosità. In questo modo anche la classe 
ha visto che la presentazione ha catturato anche noi due, attribuendo valore al loro lavoro.  
Al momento di mettere in mostra alcune loro capacità Marco ha dimostrato di essere 
estremamente abile con il bastone e sicuramente si è sentito valorizzato davanti alla 
classe.  
Luca si è mostrato preparato e ha catturato l’attenzione dei compagni. Come nella 
presentazione precedente il compagno di Luca era piuttosto espansivo e a volte rischiava 
di togliergli dello spazio. Alla fine della presentazione ho posto delle domande ad Luca in 
modo che potesse dimostrare le sue conoscenze. Non sempre ha saputo rispondere alle 
domande dei compagni, ciò non toglie che sia comunque esperto dell’argomento.  
I due allievi, al termine della presentazione hanno mostrato alcune loro abilità calcistiche e 
hanno organizzato una partita al campo da skater alla quale ho partecipato anch’io.  
La presentazione di Anna si è rivelata una della più interessanti. Dopo diversi incontri e 
selezioni delle informazioni ha deciso di proporre un tema a lei vicino per sensibilizzare la 
classe: il bullismo.  
Durante la fase di preparazione mi ha detto che avrebbe voluto presentare questo tema 
perché conosce diversi modi per sfuggire a questo fenomeno e che vorrebbe aiutare la 
classe e renderla attenta. 
La presentazione ha rispecchiato la sua grande preparazione, l’argomento ha coinvolto 
visibilmente i bambini che hanno partecipato a gran voce. 
Al mattino mi ha confidato di essere agitata e di aver paura che il tema non catturasse i 
compagni. Dopo la presentazione si è mostrata felicissima, mi ha detto che non si 
aspettava una partecipazione simile. Inoltre mi ha chiesto: “si vedeva che tremavo 
all’inizio?”. Io mi sono complimentata con lei, dicendole che ha presentato benissimo, che 
era molto preparata e che ero fiera di lei.  
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Analisi dei dati raccolti 

Partecipazione attiva 

Classe 

In generale il carattere è lo stesso, la classe si è sempre mostrata partecipe, sia prima della mia 

ricerca, sia durante, sia alla fine, ovviamente con qualche piccola variazione legata al tema in 

discussione. Il mio intento era quello di accrescere la partecipazione attiva anche nei bambini che si 

mostravano meno attivi rispetto al resto della classe.  

Qui di seguito riassumo le osservazioni legate ad alcuni di questi allievi.  

L’evoluzione dei tre bambini monitorati 

Luca 

I comportamenti dell’allievo rimangono piuttosto simili a quelli che mostrava prima dei miei 

interventi. La sua partecipazione attiva non ha avuto grandi miglioramenti, ci sono stati però dei 

piccoli segnali che mostrano un’evoluzione positiva, sia rispetto alla partecipazione sia 

all’atteggiamento generale. In alcune occasioni è riuscito ad essere più propositivo: aiutando i 

compagni, alzando la mano per raccontare esperienze personali e chiedendo chiarimenti. 

Grazie alle tabelle d’osservazione finali e al diario ho constatato che non appoggia più la testa sul 

banco, segno di un maggior coinvolgimento. Mi sono resa conto che durante il momento di 

condivisione legato ai fine settimana alza la mano per raccontare ciò che ha vissuto, mentre prima 

accadeva meno frequentemente. Ho notato un lieve cambiamento nella voce, da quando è seduto 

nelle ultime file tende ad alzare il volume per farsi sentire da me che gli risulto più lontana. Quando 

era davanti si limitava a sussurrare limitandosi a una comunicazione fra noi due. Di riflesso riesce a 

farsi sentire anche dagli altri e questo è un aspetto significativo. 

Durante le attività a piccolo gruppo interviene per dare un contributo ai compagni, ha però ancora 

bisogno dell’appoggio del docente per essere richiamato a un maggior rispetto delle regole e ad un 

atteggiamento più responsabile. 
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Nei giorni successivi alla sua presentazione, Luca si è fermato per raccontarmi alcuni episodi 

accaduti durante gli allenamenti di calcio. Anche questo segnale di apertura nei miei confronti è un 

aspetto positivo che merita considerazione.  

 

Marco 

Anche l’atteggiamento di Marco è rimasto piuttosto in linea con il passato, ma con dei leggeri 

miglioramenti. 

Da sempre si è mostrato spiritoso con i compagni, ma durante questi mesi questo suo atteggiamento 

si è manifestato con maggior vivacità. È successo più volte, specialmente durante le lezioni di 

francese, che Marco assumesse dei ruoli spiritosi, interpretando i personaggi con voci particolari. 

Questo può essere letto come un segnale di un’accresciuta sicurezza di sé. 

Dopo aver svolto la sua presentazione ha portato in classe un libro di fotografie della sua squadra 

del cuore e mi ha chiesto se poteva mostrarle ai compagni, dimostrando così un maggior 

coinvolgimento nella vita della classe e  un’accresciuta capacità di esporsi verso gli altri.    

Ultimamente questa attitudine propositiva si è potuta osservare anche rispetto alle tematiche in 

discussione, come l’ape e il corpo umano. Tutti segnali che evidenziano un’evoluzione positiva.   

 

Anna 

L’allieva risulta ancora tendenzialmente poco partecipe rispetto alle attività a grande gruppo, 

mentre nei miei confronti ricerca una relazione più stretta, anche al di fuori dell’orario scolastico. 

Per contro ho constatato che nell’ambito dei lavori a piccolo gruppo sa assumere un ruolo più attivo 

e propositivo.  

La presentazione della sua ricerca personale sul tema del bullismo è risultata un’occasione preziosa 

nell’ottica di una sua valorizzazione e ha raccolto molto interesse da parte di tutti, anche nelle 

settimane successive.  

Tendenzialmente in questi mesi appare assorta nei suoi pensieri risultando un po’ estranea a quanto 

succede in classe. Nel frattempo ha avuto il suo primo ciclo e questo potrebbe spiegare il bisogno di 

interiorità rispetto ai cambiamenti che intervengono a livello psicofisico.  
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Considerazioni sulle caratteristiche e sulle qualità personali 

Prima di svolgere l’indagine personale abbiamo ragionato sul senso del lavoro, affinché gli allievi 

comprendessero che si trattava di un momento di riflessione e non di competizione verso i 

compagni. Sono consapevole che questo lavoro di tipo interiore sia ambizioso proprio perché sposta 

l’attenzione dal confronto con gli altri alla dimensione introspettiva. 

All’inizio del mese di febbraio ho chiesto ai bambini di elencare le loro abilità e qualità caratteriali.  

A fine aprile, con la medesima modalità, ho chiesto nuovamente loro di svolgere lo stesso lavoro.  

Classe 

In generale gli allievi hanno dimostrato fin dall’inizio di avere una buona capacità di riconoscere e 

di esprimere le proprie abilità e caratteristiche positive.  

Il confronto tra le due indagini ha evidenziato dei cambiamenti. Nella maggior parte dei casi, nella 

seconda fase, gli allievi hanno elencato un maggior numero di capacità e caratteristiche personali, 

dedicando maggior attenzione e cura nello svolgimento del lavoro.  

L’impressione è che abbiano vissuto l’esperienza con molto coinvolgimento e che si siano messi in 

gioco con serenità e generosità.  

L’evoluzione dei tre bambini monitorati 

Luca8  

Nella parte relativa alle caratteristiche caratteriali possiamo osservare che esprime percezioni più 

positive rispetto alla prima raccolta in cui emergevano prevalentemente tratti più critici.  

Il numero delle capacità espresse diminuisce di poco tra la prima stesura e l’ultima. Alcune 

considerazioni cambiano, altre rimangono uguali, come la passione per i computer e il calcio.  

La differenza più marcata osservabile fin dal primo sguardo è che nella produzione di aprile Luca 

ha inserito dei disegni colorati piuttosto curati a complemento dei suoi pensieri, a testimonianza del 

maggior significato che l’allievo attribuisce alle sue qualità.  

                                                 

 
8 Cfr. allegato 10. 
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Marco9 

Il numero delle caratteristiche caratteriali positive elencate è rimasto invariato. Marco evidenzia la 

simpatia e la gentilezza come tratti centrali del suo carattere, inoltre ne aggiunge altri pertinenti 

come la generosità e l’affetto.  

Per quanto concerne le abilità il numero aumenta leggermente nella seconda produzione. Gli 

elenchi comprendono principalmente elementi legati all’ambito sportivo: hockey, calcio, bici, sci, 

rugby, ecc. Nel secondo elenco mette in luce anche una sua capacità scolastica: la matematica.  

Nella prima produzione ha scritto le parole molto vicine tra loro in forma di elenco, nella seconda 

invece risultano in ordine sparso distanziate fra di loro.  

 

Anna10 

Le caratteristiche caratteriali espresse ad aprile sono lievemente aumentate rispetto al mese di 

febbraio. Anna ribadisce di essere una ragazzina impegnata, fantasiosa e gentile.  

Le abilità che cita in entrambe le produzioni sono il canto e il disegno. Con mia sorpresa non ha 

scritto nuovamente di essere esperta nella religione, ha però aggiunto che conosce il bullismo.  

All’interno del riquadro ha disegnato me e la docente cotitolare, a conferma delle sue capacità 

grafico-pittoriche.  

Al momento di svolgere il compito Anna aveva la testa appoggiata sul banco, quando le ho chiesto 

se andasse tutto bene lei ha risposto di essere stanca. 

Si può osservare il cambiamento del colore utilizzato per scrivere, prima era a matita e adesso è di 

un arancione acceso. 

                                                 

 
9 Cfr. allegato 11. 
10 Cfr. allegato 12. 
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Situazione interessante11 

C’è stato un bambino in particolare che mi ha sorpresa. Durante il primo momento di stesura ha 

lasciato completamente il foglio in bianco, senza esprimere alcuna qualità o abilità. L’allievo era  

arrabbiato e bloccato rispetto al compito richiestogli. La docente cotitolare mi ha riferito che 

quando ci sono attività di questo genere lui si chiude e fatica ad esprimersi.  

Durante il secondo momento di raccolta dati ha dimostrato un atteggiamento completamente 

diverso. Appena ha ricevuto il foglio ha cominciato a scrivere, elencando ben otto caratteristiche 

caratteriali positive e sedici capacità. Il cambiamento è radicale e la sua interpretazione risulta 

difficile perché questo allievo ha un umore molto mutevole che determina il suo modo di vivere la 

scuola e di porsi verso gli altri. La cosa interessante è che si sia attivato senza pressioni da parte 

mia. Durante la stesura mi ha chiesto se andasse bene ciò che stava scrivendo e io gli ho mostrato il 

mio apprezzamento complimentandomi con lui. La sua espressione era serena mentre svolgeva il 

lavoro e sembrava soddisfatto.  

Non so quanto il questa evoluzione positiva sia da attribuire al percorso di questi mesi o piuttosto al 

suo umore del momento. Di fatto è stato in grado di mettersi in gioco senza ostruzionismi e questo è 

comunque un segnale positivo e incoraggiante. 

Possibili interpretazioni  

Alla fine del percorso riprendo gli interrogativi di ricerca per esprimere le mie considerazioni finali. 

 

Essere riconosciuti dal gruppo classe come persone aventi delle abilità, capacità e risorse può 

contribuire allo sviluppo della partecipazione attiva in diversi contesti? 

Il veder riconosciute le proprie capacità ed essere apprezzati per le proprie caratteristiche ha 

generato negli allievi un senso di benessere, rafforzando l’immagine di sé.  

Di fronte ai complimenti e agli apprezzamenti ricevuti da compagni, genitori e docenti, ognuno 

acquisisce maggiore fiducia e prende coscienza del proprio valore riuscendo progressivamente ad 

uscire allo scoperto, assumendosi la responsabilità di esprimersi davanti agli altri, seppur con 

modalità e tempi diversi.  

                                                 

 
11 Cfr. allegato 13. 
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Ho osservato che l’esprimere apprezzamenti ha contribuito a sviluppare l’empatia e la conoscenza 

reciproca, a beneficio delle relazioni tra i compagni. Significativo il fatto che a volte alcuni erano 

sorpresi dall’immagine che gli altri avevano di loro. Gli allievi sanno cogliere quando un 

complimento è autentico e sincero rispetto a quando risulta superficiale e anonimo. È emerso in 

modo evidente come dietro le parole ci siano sentimenti e emozioni che i bambini hanno colto e 

manifestato con gioia. 

Al di là dell’attività sistematica ho avuto conferma di come dei rinforzi puntuali e sinceri da parte 

mia durante la normale attività scolastica, contribuiscano a rafforzare l’immagine di sé, motivandoli 

a esprimersi con maggior coraggio e frequenza.  

 

Quanto la consapevolezza e la sicurezza delle proprie identità competenti incide sulla 

partecipazione attiva in contesti diversi?  

Il lavoro sulla conoscenza di sé e sulle identità competenti ha permesso agli allievi di acquisire 

maggior consapevolezza delle proprie qualità, questo potrebbe aver influito positivamente 

sull’autostima, facendo accrescere in loro la fiducia necessaria per esprimersi. Ho avuto la conferma 

di come gli allievi più passivi abbiano un grande bisogno di trovare una propria identità attraverso 

la consapevolezza della loro unicità, a partire dalla quale scoprono il piacere di esporsi. Sono 

convinta che questo lavoro sia fondamentale per lo sviluppo della personalità del bambino e della 

sua capacità di assumersi di fronte agli altri.  

Non bisogna illudersi di compiere dei miracoli, ma è importante cercare di favorire le condizioni 

affinché il singolo riesca a sviluppare la consapevolezza di sé e che impari progressivamente ad 

assumere un ruolo più attivo nel contesto della classe. In questo senso vedere gli allievi più reticenti 

e introversi riuscire a esprimere i propri pensieri va considerato un successo. Naturalmente questa 

conquista richiede tempi lunghi e attenzione costante.  

 

Quanto il lavoro sul riconoscimento e valorizzazione delle identità competenti migliora il clima di 

classe? 

L’esperienza di questi mesi non ha stravolto in modo radicale i funzionamenti della classe o dei 

singoli, ma ha fatto emergere dei piccoli cambiamenti che ho potuto cogliere solo grazie 

all’osservazione attenta e sistematica. Grazie a questa ricerca mi sono resa conto che anche il più 
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piccolo cambiamento può avere un grande significato per il singolo allievo. Spesso l’evoluzione  

non si manifesta in modo eclatante, ma può essere l’espressione di un’evoluzione profonda che si 

traduce in atteggiamenti più aperti e attivi rispetto al proprio modo di vivere la scuola.  

Nel corso di questo periodo, in particolare in occasione delle presentazioni personali, ma anche 

nella pratica quotidiana, il clima di classe è stato generalmente più favorevole rispetto al passato: gli 

allievi hanno una buona capacità di ascolto dell’altro ma soprattutto si dimostrano rispettosi 

vicendevolmente. Ho osservato con piacere che l’ambiente di classe non è giudicante e questo 

certamente favorisce il benessere generale, così come la libertà di potersi esprimere apertamente e a 

beneficiarne sono soprattutto gli allievi più timorosi. 

In conclusione ribadisco come un’attenzione sugli aspetti fondanti della mia ricerca generi una sorta 

di circolo virtuoso in cui la consapevolezza di sé, il riconoscimento da parte dei compagni, il clima 

non giudicante, alimentino la fiducia, la partecipazione e il benessere generale.  
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Conclusioni generali 

Limiti della ricerca 

Dal momento in cui la mia ricerca coinvolge la sfera personale ed evolutiva dell’allievo risulta 

indispensabile poter disporre di tempi più lunghi. In questo senso limitare il mio intervento su 

quattro mesi costituisce un limite oggettivo. Trattandosi di una ricerca qualitativa strettamente 

legata alla dimensione psico-affettiva dei bambini è risultato difficile valutarne l’esito in termini 

oggettivi. I dati raccolti permettono di estrapolare una visione del fenomeno piuttosto riduttiva, solo 

integrandoli con osservazioni quotidiane e interagendo con l’allievo sul piano personale è  possibile 

farsi un quadro pertinente e cogliere gli elementi di cambiamento. Avendo operato in un ambito 

ristretto caratterizzato dalla sua unicità, sarebbe azzardato generalizzare l’esito dell’esperienza. A 

tale scopo sarebbe opportuno muoversi in un ambito più vasto numericamente e più variegato come 

caratteristiche specifiche degli allievi e delle classi. Questo lavoro di ricerca ha costituito comunque 

un’occasione importante sul piano dell’evoluzione personale degli allievi. 

Ricadute professionali e personali 

Si è rafforzata in me la convinzione che si possa intervenire sul piano del comportamento e 

dell’atteggiamento degli allievi senza che a prevalere sia l’accettazione passiva delle situazioni 

problematiche, sia quelle personali dei singoli allievi sia quelle legate all’ambiente classe. Ritengo 

che sia compito del docente l’andare verso quegli allievi che tendono a vivere ai margini della vita 

scolastica, anche se questo implica un investimento di energie nelle competenze trasversali e sul 

clima di classe. A beneficiare da ogni successo, anche apparentemente piccolo,  saranno gli allievi 

stessi che vedranno crescere la loro fiducia, e al tempo stesso anche l’intera classe che risulterà 

arricchita dalla vitalità dei singoli. Risulta basilare investire nelle dinamiche di classe per costruire 

un clima accettante che va creato attraverso dei progetti mirati e concreti. L’obiettivo è quello di 

accrescere la fiducia nei bambini affinché possano sviluppare le loro potenzialità proiettate nel loro 

futuro scolastico, professionale ed esistenziale. Sono convinta che più vengono valorizzati i fattori 

di benessere, più l’evoluzione del bambino risulterà condizionata positivamente. Dedicare 

attenzione al coinvolgimento dei bambini nella loro vita scolastica ne valorizza l’immagine e 

accresce il senso di appartenenza gettando le basi per il suo sviluppo futuro. 
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Allegato 2 – Mappa delle caratteristiche della classe 
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Allegato 3 – Profili pedagogici degli allievi monitorati 

Profilo pedagogico di Luca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Profilo pedagogico di Marco 
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Profilo pedagogico di Anna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 4 – Lettera per i genitori 
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Allegato 5 – Carte d’identità dei tre allievi monitorati 

 

 

 

          Anna 

 

 

 

 

 

 

 

   Luca 

 

 

 

 

 

 

 

 

    Marco 
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Alcune carte d’identità 

           chiuse. 

 

 

 

 

Allegato 6 – Cartellone degli insegnamenti di Certosina 
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Allegato 7 – Cartellone con le caratteristiche caratteriali di Certosina 
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Allegato 8 – Mappa con i punti di forza degli allievi 
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Allegato 9 – Fotografie di alcune presentazioni degli allievi 
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Allegato 10 – Raccolta dati di Luca in merito alle proprie capacità e qualità caratteriali 

Prima produzione di Luca: 

 

 

Seconda produzione di Luca: 
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Allegato 11 - Raccolta dati di Marco in merito alle proprie capacità e qualità caratteriali 

Prima produzione di Marco: 

 

 

Seconda produzione di Marco: 
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Allegato 12 - Raccolta dati di Anna in merito alle proprie capacità e qualità caratteriali 

Prima produzione di Anna: 

 

Seconda produzione di Anna: 
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Allegato 13 –  Situazione interessante di raccolta dati sulle capacità e qualità caratteriali di un 

bambino 

Prima produzione:  

 

 

Seconda produzione: 
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